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rono il mezzo di entrare nella ci t Ca/E Ila fu prefa dopo un affédio di venti giorni,X T T p — 
a gli abitanti paffati a fi! di fpada.Prefe ancoraCuma,e vi lafciò guarnigione co- P'^/- 
ras in Napoli,ch’erario le uniche città di Campania,che fodero fortificate^indi 
col mezzo delle intelligenze,che aveva col PapaSilverioed altri Romani,entrò h  
in Roma fenza combattere; non edendo tanto forte per refiftergli la guarnigio­
ne,che Vitige vi aveva lafciata. Quella ufcì per una porta, mentre Belifario en. 
rrava per un’a ltra , e ritiro® in R avenna. Cosi Roma rientrò fotto il dominio 
deH’Imperadore d’Oriente,nel dì $>.d i Dicembre dell’anno 5 36.feffant.anni do­
po, che Odoacre fe n’era im padronito. Belifariorivolfe tutte le fueapplicazioni 
a metter Roma in illato di difefa,non dubitando,che Vitige non m ancherebbe, 
dacché aveffe unite le fue forze,di venire a mettere l’affedio alla città .In f a t t i , 
dopo avere adunate tutte le truppe,che aveva in Italia,fi ritrovò alla teda di un 
efercito di 15 o.mila uomini. Venne ad aflediare Roma difefa da Belifario. Que­
lli aveva avuta la cautela di rilìaurare le mura , di farne delle nuove, di fcavare 
un buon lòffo d’intorno,e di adunare nella piazza delle vettovaglie,e delle prov. 
vifioni in abbondanza, mettendo ne’magazzini il ferm ento, che aveva portato 
di Sicilia, ed obbligando! R om ania trafportare dentro la città le’provvilìoni, 
che avevano in campagna. Fece una trincea,per fortificare le vie,che conduce­
vano alla città,e mandò della gente per fottomettere laTofcana-Vi furono pre- 
fe le città di Narni, di Spoleti, e di Perugia, ed allora Belifario era padrone del­
la Campania, del Sannio,dellaCalabria, della Puglia,di Benevento,e della mag­
gior parte di quanto è dal golfo Jonio fino a R o m a. CxLl

Da un’altra parte Coftantino,che egli aveva mandato in Tofcana per fotto- vitige 
metterla,battè Unila , e Piffa due Generali di Vitige,nel fobborgo di Perugia. I Roma
due capi furono prefi nella battaglia, e mandati a Belifario. Dopo quello a c c i , ^  -  
dente, Vitige non volle più dimorare in R avenna. Spedì Afinarioed Uìigifalo 
in Dalmazia con ordine di riacquiftare Salona : ma C oftantino, ch’era entrato 
nella piazza,vi fece quanto giudicò neceffario per farne una buona difefa.Vitige 
intanto marciava verfo Roma,all a tefta di 1 jo .m ila uom ini- Belifario Capendo' 
il fuo difegno,fece dire a Coftantino ed a Beffa,ch’erano in Tofcana di venire ad 
nnirfi feco con quante truppe poteffero,fenza però lafciare (provvedute affatto le 
piazze . I due Generali efeguirono i fuoi ordini. Beffa,che aveva prefa Narni,af. 
fall la Vanguardia de’Goti,la battè,e la pofe in rotta : avendo poi polla la guar» 
nigione in Narni,corfe per avvifare Belifario, th e ’l nemico era vicino .V itige 
fenza arreftarfiad a (Tediare alcuna delle piazze, che ritrovò fella fua ftrada, fi a» 
vanzò a dirittura verfo Roma;e fe arreftato ad un forte,cheBelifario aveva fab. 
bricato alla tefta del ponte del Te vere,no cercando,che di tenere a bada il nemi­
co , e di ritardarlo quanto gli era poflìbile, per dare a Giuftiniano il tempo di 
mandargli il foccorfo. Si preferito egli fteffo fella fponda del fiume , alla tefta di 
mille cavalli, non Capendo, che i nemici fi erano già impadroniti del ponte. Fu cxr.11. 
duopo venire alle mani; fe l’azione molto viva,e tutta di C avalleria. mvRnmi*

Belifarioeram ontatofopraunecceUentecavallodibattagliabajo in tutto II ni e Goti 
corpo,avendo folo il capo bianco.! fuggiti vi,che lo conofcevano,gridavano non 5”' ^ “  
fi tiraffe che contro il cavallo balano, così i Barbari dinominavano un cavallo, 'A„. SJ7; ‘ 
che noi chiamiamo bajo.In fatti iGoti tiravano principalmente centro effe,per-
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